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Dal Vangelo secondo Luca 

cap. 13 – seconda parte 

Parabola del granello di senape 
18

Diceva dunque: "A che cosa è simile il regno di Dio, e a che cosa lo 

posso paragonare? 
19

È simile a un granello di senape, che un uomo prese e 

gettò nel suo giardino; crebbe, divenne un albero e gli uccelli del cielo 

vennero a fare il nido fra i suoi rami". 

Parabola del lievito 
20

E disse ancora: "A che cosa posso paragonare il regno di Dio? 
21

È simile 

al lievito, che una donna prese e mescolò in tre misure di farina, finché non 

fu tutta lievitata". 

 

Il regno dei cieli si può paragonare a un granellino di senapa, che 
un uomo prende e semina nel suo campo. Il regno dei cieli si può 
paragonare al lievito, che una donna ha preso e impastato con tre 
misure di farina perché tutta si fermenti.  

L’infinitamente piccolo, e l’infinitamente nascosto. È così che 
possiamo riassumere le due immagini che Gesù usa per farci 
comprendere cosa sia il regno di Dio. In realtà ci dice che si può 
capire davvero cosa sia qualcosa solo se prendiamo sul serio le sue 
conseguenze.  

E il regno di Dio ha due effetti: parte come cosa piccola ma 
crescendo diventa infinitamente affidabile: è cresciuto e diventato un 
albero e gli uccelli del cielo si sono posati tra i suoi rami. Allo stesso 
tempo è qualcosa che per fermentare la pasta deve essere messo 
dentro. 

Una fede vissuta fuori dalla storia, come fuga, come alienazione 
non serve a “fermentare” la storia. In questo senso Gesù oggi ci ha 
ricordato che la buona riuscita dell’opera del regno di Dio la si vede 
da quanto abbiamo fiducia nelle cose piccole che però sanno essere 
affidabili. La vita non la si cambia con sporadici atti eroici, ma 
attraverso piccole cose quotidiane che rendono la vita più umana, più 
vera, più sopportabile. L’amore tra due persone si nutre di piccole 
cose. 

Sarebbe banale pensare che basta dire a qualcuno una sola volta 
“ti amo” per poter credere di amare veramente. L’amore è dire in tutti 
gli alfabeti possibili (parole, gesti, silenzi, presenza) “ti amo”, sempre, 
ogni giorno, ogni momento, nelle cose più piccole, quotidiane che non 
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sono mai banali. Il regno di Dio è una faccenda così. Il regno di Dio o 
cambia la realtà da dentro oppure è un’ideologia. La tentazione 
ideologica è quella di pensare che basta cambiare la forma per dire 
che è cambiata anche la sostanza. Delle volte noi difendiamo le 
forme ma abbiamo completamente smarrito la sostanza. 

E la sostanza la si cambia con la testimonianza non con le parole. 
Per questo il Vangelo lo propagano i testimoni, non il marketing. 

da don Luigi Maria Epicoco, 2020 

 

La porta stretta e l’entrata nel regno di Dio 
22

Passava insegnando per città e villaggi, mentre era in cammino verso 

Gerusalemme. 
23

Un tale gli chiese: "Signore, sono pochi quelli che si 

salvano?". Disse loro: 
24

"Sforzatevi di entrare per la porta stretta, perché 

molti, io vi dico, cercheranno di entrare, ma non ci riusciranno. 
25

Quando il 

padrone di casa si alzerà e chiuderà la porta, voi, rimasti fuori, comincerete a 

bussare alla porta, dicendo: "Signore, aprici!". Ma egli vi risponderà: "Non so 

di dove siete". 
26

Allora comincerete a dire: "Abbiamo mangiato e bevuto in 

tua presenza e tu hai insegnato nelle nostre piazze". 
27

Ma egli vi dichiarerà: 

"Voi, non so di dove siete. Allontanatevi da me, voi tutti operatori di 

ingiustizia!". 
28

Là ci sarà pianto e stridore di denti, quando vedrete Abramo, 

Isacco e Giacobbe e tutti i profeti nel regno di Dio, voi invece cacciati 

fuori. 
29

Verranno da oriente e da occidente, da settentrione e da mezzogiorno 

e siederanno a mensa nel regno di Dio. 
30

Ed ecco, vi sono ultimi che saranno 

primi, e vi sono primi che saranno ultimi". 
 

Gesù passa insegnando per città e villaggi, mentre è in cammino 
verso Gerusalemme, dove sa che deve morire in croce. Un tale si 
rivolge a Lui chiedendogli: «Signore, sono pochi quelli che si 
salvano?». La questione era dibattuta a quel tempo – quanti si 
salvano, quanti no… – e c’erano diversi modi di interpretare le 
Scritture al riguardo. Gesù però capovolge la domanda – che punta 
più sulla quantità, cioè “sono pochi?...” – e invece colloca la risposta 
sul piano della responsabilità, invitandoci a usare bene il tempo 
presente. Dice infatti: «Sforzatevi di entrare per la porta stretta, 
perché molti, io vi dico, cercheranno di entrare, ma non ci 
riusciranno». 

Con queste parole, Gesù fa capire che non c’è il “numero chiuso” in 
Paradiso! Ma si tratta di attraversare fin da ora il passaggio giusto, e 
questo passaggio giusto è per tutti, ma è stretto. Questo è il 
problema. Gesù non vuole illuderci, dicendo: “Sì, state tranquilli, la 
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cosa è facile, c’è una bella autostrada e in fondo un grande 
portone…”. Non ci dice questo: ci parla della porta stretta. Ci dice le 
cose come stanno: il passaggio è stretto. In che senso? Nel senso 
che per salvarsi bisogna amare Dio e il prossimo, e questo non è 
comodo! È una “porta stretta” perché è esigente, l’amore è esigente 
sempre, richiede impegno, anzi, “sforzo”, cioè una volontà decisa e 
perseverante di vivere secondo il Vangelo. San Paolo lo chiama «il 
buon combattimento della fede» (1Tm 6,12). Ci vuole lo sforzo di tutti 
i giorni, di tutto il giorno, per amare Dio e il prossimo. 

E, per spiegarsi meglio, Gesù racconta una parabola. C’è un 
padrone di casa, che rappresenta il Signore. La sua casa simboleggia 
la vita eterna, cioè la salvezza. E qui ritorna l’immagine della porta. 
Gesù dice: «Quando il padrone di casa si alzerà e chiuderà la porta, 
voi, rimasti fuori, comincerete a bussare alla porta dicendo: “Signore, 
aprici”. Ma egli vi risponderà: “Non so di dove siete”». Queste 
persone allora cercheranno di farsi riconoscere, ricordando al 
padrone di casa: “Io ho mangiato con te, ho bevuto con te… ho 
ascoltato i tuoi consigli, i tuoi insegnamenti in pubblico…”; “Io c’ero 
quando tu hai dato quella conferenza…”. Ma il Signore ripeterà di non 
conoscerli, e li chiama «operatori di ingiustizia». Ecco il problema! Il 
Signore ci riconoscerà non per i nostri titoli – “Ma guarda, Signore, 
che io appartenevo a quell’associazione, che io ero amico del tal 
monsignore, del tal cardinale, del tal prete…”. No, i titoli non contano, 
non contano. Il Signore ci riconoscerà soltanto per una vita umile, una 
vita buona, una vita di fede che si traduce nelle opere. 

da papa Francesco, 2019 

Erode la volpe 
31

In quel momento si avvicinarono alcuni farisei a dirgli: "Parti e vattene 

via di qui, perché Erode ti vuole uccidere". 
32

Egli rispose loro: "Andate a dire 

a quella volpe: "Ecco, io scaccio demòni e compio guarigioni oggi e domani; 

e il terzo giorno la mia opera è compiuta. 
33

Però è necessario che oggi, 

domani e il giorno seguente io prosegua nel cammino, perché non è possibile 

che un profeta muoia fuori di Gerusalemme". 
 

Apostrofe a Gerusalemme 
34

Gerusalemme, Gerusalemme, tu che uccidi i profeti e lapidi quelli che 

sono stati mandati a te: quante volte ho voluto raccogliere i tuoi figli, come 

una chioccia i suoi pulcini sotto le ali, e voi non avete voluto! 
35

Ecco, la 

vostra casa è abbandonata a voi! Vi dico infatti che non mi vedrete, finché 

verrà il tempo in cui direte: Benedetto colui che viene nel nome del 

Signore!". 
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Il brano del Vangelo di oggi inizia con il preannuncio della morte 
di Gesù: “In quel momento si avvicinarono alcuni farisei a dirgli: 
«Parti e vattene via di qui, perché Erode ti vuole uccidere»”. 

Gesù reagisce a questa notizia tirando fuori due immagini 
suggestive: dà della volpe a Erode e paragona la misericordia di 
Dio a una chioccia che raccoglie la sua covata sotto le sue ali. Ne 
va da sé che una chioccia davanti a una volpe è finita, ma è qui che 
si compie tutto il mistero salvifico di Dio: Gesù è fatto fuori con 
violenza dai grandi del mondo, ma in quella morte inizia qualcosa di 
nuovo, esattamente come misteriosamente una manciata di lievito 
seppellita nella pasta alla fine la fermenta tutta. Il cristianesimo ci 
abitua a leggere la storia non lasciandoci ingannare dalle 
apparenze. 

Infatti molto spesso la cronaca degli eventi ci suggeriscono un 
finale, ma poi nella realtà quel finale è capovolto. L’amore di Dio 
vince sempre alla fine contro la violenza del male e dell’odio, 
perché il male non solo è distruttivo, ma alla fine si distrugge 
quando incontra qualcosa che non può ridurre al suo stesso odio. 
La resistenza, che Gesù compirà con il perdono che darà ai suoi 
crocifissori, è già il chiaro segno di un capovolgimento che 
diventerà pieno con la sua risurrezione. 

Dobbiamo sempre decidere come vivere la nostra vita, e 
comprendere che per quanto ci sembri che da volpi si fa molta 
strada, alla fine è l’amore tenero di una chioccia, che ha cura e 
protegge, ad avere davvero la meglio.  

L’amore è disarmato e, per questo, alla fine è anche disarmante, 
cioè spezza la punta di tutte le armi del male perché non riesce a 
scalfire la sua logica del dono. 

Il racconto si conclude con la profezia dell’ingresso trionfale di 
Gesù nei giorni della sua passione: «Ecco, la vostra casa vi viene 
lasciata deserta! Vi dico infatti che non mi vedrete più fino al tempo 
in cui direte: Benedetto colui che viene nel nome del Signore!». 

da don Luigi Maria Epicoco, 2020 
 


